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Uno spagnolo alla corte di Tamerlano
di Andrea Augenti

Nel 1403 Ruy Gonzales de Clavijo, ciambellano 
del re Enrico III di Castiglia e León, partì per un lun-
go viaggio; passò le coste del l’Italia, della Grecia, 
della Turchia per attraversare l’Armenia, la Persia e 
giungere in Transoxiana, dove portò a termine il suo 
compito: consegnare personalmente una lettera del 
suo re al grande Tamerlano. La vicenda assume per 
noi una grande importanza, perché di quel viaggio 
Clavijo tenne un diario dove registrò accurate de-
scrizioni delle città, delle regioni, degli usi e costumi 
dei popoli incontrati. E in particolare l’ambasciatore 
si soffermò sulla sua meta finale, Samarcanda, rac-
contandola con toni vividi. Ancora oggi la lettura del 
diario di viaggio di Clavijo è capace di far rivivere nel
l’immaginazione l’atmosfera del suo tempo. «La città 
di Samarcanda è situata in una pianura e recintata 
da un muro di terra e da un fossato poco profondo. 
Tutto intorno, entro una lega e mezzo, vi sono molti 
orti e vigneti tra i quali vi sono piazze assai animate, 
perché ci vive molta gente. Vi si vende pane, car-
ne e molte altre cose, di modo che la parte che si 
estende fuori delle mura è più popolosa di quella che 
‘sta dentro. Tra questi orti vi sono residenze grandi e 
ricche e anche Timur Beg ha lì le sue belle residenze 
con i loro giardini». È la Samarcanda di Tamerlano, 
definitivamente rinata e ormai in piena espansione 
dopo il disastroso assedio di Gengis Khan e i suc-
cessivi, lunghi anni della dominazione mongola. Una 
città sontuosa e opulenta, in cui «la prosperità non 
dipende esclusivamente dal l’abbondanza dei viveri 

ma in misura anche maggiore dai tessuti di seta, rasi 
e broccati, veli e taffetà che qui si fabbricano in gran-
de quantità, oltre alle fodere di pelliccia e di seta, alle 
tinture, alle spezie e ai colori tra i quali in particolare 
l’azzurro e l’oro».

Particolarmente suggestiva è la descrizione che 
Clavijo fa di Tamerlano e della sua corte. Ne sca-
turisce il ritratto di un sovrano che vive con grande 
fasto e si mostra al l’ambasciatore quasi come un dio, 
«seduto su una pedana posta sotto un arco, davanti 
alla porta d’ingresso di un bellissimo edificio. Davanti 
a lui c’era una fontana da cui scaturivano alti zampilli 
e nella quale galleggiavano alcune mele rosse»; ma 
anche il ritratto di un grande regnante, molto attento 
e scrupoloso nel l’amministrazione del suo dominio.

Clavijo rientrò a Siviglia nel 1406, dopo aver viag-
giato per circa 20 000 chilometri. Sulla strada del ri-
torno era stato informato della morte di Tamerlano, 
avvenuta mentre, a 69 anni, guidava il suo esercito 
alla conquista della Cina.

Oggi il diario di Clavijo è stato finalmente tradot-
to in italiano in un’ottima edizione curata da Paola 
Boccardi Storoni e pubblicata nel 1999 dalla casa 
editrice Viella con il titolo Viaggio a Samarcanda 
1403-1406. Un ambasciatore spagnolo alla corte di 
Tamerlano. Un libro ideale per chi voglia tuffarsi nelle 
atmosfere del l’Asia di seicento anni fa, e un ottimo 
compagno di viaggio per chi voglia andarci oggi.


